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Diocesi di Jesi




HAI ‘NA GIOIA
Vivremo tutti felici e contenti

LE BEATITUDINI (Matteo 5, traduzione interconfessionale)

«Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio: Dio dona loro il suo regno.

Beati quelli che sono nella tristezza: Dio li consolerà.

Beati quelli che non sono violenti: Dio darà loro la terra promessa.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia: Dio esaudirà i loro desideri.

Beati quelli che hanno compassione degli altri: Dio avrà compassione di loro.

Beati quelli che sono puri di cuore: essi vedranno Dio.

Beati quelli che diffondono la pace: Dio li accoglierà come suoi figli.

Beati quelli che sono perseguitati perché fanno la volontà di Dio: Dio dona loro il suo regno.

Beati siete voi quando vi insultano e vi perseguitano, quando dicono falsità e calunnie contro di voi perché avete creduto in me. Siate lieti e contenti, perché Dio vi ha preparato in cielo una grande ricompensa: infatti, prima di voi, anche i profeti furono perseguitati».
IL DISCORSO DELLA MONTAGNA

Da cosa nasce il discorso della montagna? Gesù aveva iniziato la sua predicazione in Galilea e tante persone lo seguivano, affascinate da Lui e da ciò che faceva. Gesù allora sale su una montagna e pronuncia un lungo discorso, pieno di esortazioni per vivere secondo la volontà di Dio; la sua non è una legge costrittiva e limitante la libertà: tutto il contrario! Gesù, sul monte, ricorda Mosè, anch’egli salito su un monte per ricevere da Dio i dieci comandamenti; l’insegnamento di Gesù non è in contrapposizione a quello del passato: ne è il compimento, la spiegazione per quelli che ancora non lo avevano compreso! Molti, infatti, vivevano i comandamenti di Dio come degli obblighi aridi, una legge dura e indiscutibile; Dio, invece, non vuole schiavi: lui preferisce uomini liberi, persone guidate dall’amore sincero! Dio ci ama ma non costringe nessuno a ricambiarlo; però Gesù ci mostra che l’unica via per essere felici è amare Dio a nostra volta. Nessun vuoto precetto incomprensibile: le beatitudini sono semplicemente delle strade verso la gioia! 
Cerchiamo prima di tutto di capire bene che cosa significa “beato” e, per fare questo, voglio fare una scaletta di queste parole: allegro, contento, felice, beato. Sono parole molto simili ma ognuna ha un qualcosa in più dell’altra. Una persona è “allegra” quando le cose le vanno bene, ma è “contenta” quando vanno bene proprio tutte! Quando uno è “felice” vuol dire che è super-contento, è pieno di gioia e questa parola la usiamo solo in certe occasioni particolari. “Beato” è molto, molto, molto di più di “felice”!

In questi nove "beati" di cui Gesù ci parla, è racchiuso tutto il suo insegnamento: dovrebbe essere il nostro programma di vita! Quando Gesù ha pronunciato questo discorso sul monte, c'erano tantissime persone che lo ascoltavano […] ma per il Signore non sono importanti i numeri: per Lui importante è il cuore di chi ascolta, anche se fosse il cuore di una persona sola! Gesù infatti avrebbe dato la sua vita, morendo sulla croce, anche solo per TE! Provate anche voi ad andare contro corrente impegnandovi a vivere queste beatitudini: il Signore non tarderà a farvi sentire una strana pace, una strana serenità… PROVATE! E usate tutte le vostre forze per provare! Vi sentirete "beati”. 

(M. Teresa Visonà)
TITOLO & MESSAGGIO

Come si può essere veramente felici? Ecco la domanda centrale che accompagnerà tutto il campeggio. La risposta è in Gesù stesso, che con le sue beatitudini ci dona dei “consigli”, delle strade per raggiungere questa tanto cercata felicità: la parola BEATO significa proprio FELICE! È poi questa felicità che ci rende persone libere, distaccate dalle preoccupazioni e dai beni materiali. 

Il titolo scelto è “HAI ‘NA GIOIA”, ispirato alla frase “MAI ‘NA GIOIA”, diffusissima tra i ragazzi e i giovani. Il nostro campo vuole proporre una nuova visione del mondo, in cui la gioia non solo è possibile ma è sicura!!!
TEMATICHE
Ecco quali beatitudini sono state scelte, insieme ai loro rispettivi temi:
	BEATITUDINE
	TEMA

	Beati i poveri di spirito
(poveri di fronte a Dio)
	NON PUOI FARE TUTTO DA SOLO

	Beati gli afflitti
(quelli che sono nella tristezza)
	RINUNCIA PER ARRICCHIRTI

	Beati i miti / gli operatori di pace
(quelli che non sono violenti / che diffondono la pace)
	RISPONDI ALLA VIOLENZA CON L’AMORE

	Beati i misericordiosi
(quelli che hanno compassione degli altri)
	INTERESSATI DELLA FELICITÀ DEGLI ALTRI

	Beati i puri di cuore
(quelli che sono puri di cuore)
	SII TE STESSO

	Beati i perseguitati
(quelli che sono perseguitati perché fanno la volontà di Dio)
	DIFENDI LE TUE IDEE


I temi naturalmente potranno essere sviluppati nell’ordine preferito da ogni singola parrocchia.

NB abbiamo deciso di non sviluppare “beati quelli che hanno fame e sete di giustizia” perché troppo simile ad uno dei temi dello scorso anno.

AMBIENTAZIONE & GADGET

Per quanto riguarda l’ambientazione, si può fare una storia unica da snodare nel corso dei giorni (es: Asterix e Obelix) oppure sviluppare una storia per ogni giornata. Per esempio ogni giorno si potrebbe partire da uno scenario negativo che poi, a fine giornata, diventa positivo (es. presentare situazioni di indifferenza per arrivare all’interesse per la felicità altrui).
Il fatto che l’ultima fase dell’anno associativo sia “RACCONTO!” si presta anche ad un’idea “fiabesca”: si potrebbe infatti realizzare un mega libro, su cui scrivere una frase (o una storia) diversa ogni giorno. L’ultima pagina potrebbe contenere la frase conclusiva “E vivremo sempre felici e contenti”. I ragazzi avranno quindi creato il loro libro della felicità. 
Un’idea per il gadget potrebbe essere un segnalibro o una penna.
PREGHIERE

Il vangelo di riferimento è il brano delle beatitudini (in cima alla guida). Don Fabio ci propone delle letture adatte ad ogni tema, tratte dalla Bibbia (ma non dai Vangeli). Possiamo utilizzarle per la preghiera della mattina o della sera, oppure per la riflessione personale (dei ragazzi o degli educatori!).

“Sono brani un po’ più difficili degli altri anni… ma… non sarebbe male se i ragazzi potessero poi rileggerli da soli, magari la sera…” (Don Fabio)
NON PUOI FARE TUTTO DA SOLO
Felici i poveri di fronte a Dio
Dalle scritture:

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare la chiesa per colpire alcuni suoi membri. Fece uccidere Giacomo, fratello di Giovanni. Accortosi che gli Ebrei erano contenti, ordinò anche l'arresto di Pietro, proprio durante le feste di Pasqua. Erode dunque fece arrestare Pietro e lo gettò in prigione. Pensava di fare il processo pubblico dopo le feste pasquali: intanto comandò a quattro squadre di quattro soldati ciascuna di sorvegliare il prigioniero. Mentre Pietro stava in carcere, la chiesa pregava intensamente Dio per lui. Si avvicinava il giorno nel quale Erode voleva giudicare Pietro davanti al popolo. La notte prima del processo Pietro dormiva tra due soldati, legato con doppia catena. Davanti alla porta della prigione le sentinelle facevano la guardia. Quand'ecco, improvvisamente, si presentò un angelo del Signore e la cella si riempì di luce. L'angelo toccò Pietro, lo svegliò e gli disse: “Svelto, alzati!”. E subito le catene, caddero dai polsi di Pietro. Poi l'angelo continuò: “Mettiti vesti e sandali”. Pietro ubbidì. Infine l'angelo gli disse: “Ora prendi il tuo mantello e vieni con me”. Pietro lo seguì fuori dal carcere, ma non si rendeva conto di quello che l'angelo faceva e di ciò che stava succedendo. Gli sembrava che non fosse vero: credeva di avere una visione. Pietro e l'angelo attraversarono i primi due posti di guardia. Poi arrivarono al portone di ferro che portava in città. Il portone si aprì davanti a loro, ed essi uscirono. Camminarono un po' in una strada, e all'improvviso l'angelo scomparve. Allora Pietro si rese conto di quello che stava accadendo e disse: “Ora capisco: è proprio il Signore che ha mandato il suo angelo per liberarmi dal potere di Erode e da tutto il male che il popolo voleva farmi”. Rimase un po' a pensare, poi andò verso la casa di Maria, madre di Giovanni detto anche Marco. Là si erano riuniti molti cristiani per pregare insieme. Pietro bussò alla porta d'ingresso, e una ragazza che si chiamava Rode venne ad aprirgli. Essa riconobbe subito la voce di Pietro e per la gioia non pensò neppure di aprire la porta ma tornò indietro e riferì che Pietro era là fuori. Ma gli altri le dissero: “Tu sei matta”. La ragazza però insisteva e diceva che era proprio vero. Allora le dissero: “Sarà il suo angelo”. Pietro, intanto, continuava a bussare alla porta. Quando finalmente gli aprirono, videro che era proprio lui e rimasero sbalorditi. Ma Pietro con la mano fece segno di tacere: poi raccontò in che modo il Signore lo aveva liberato dal carcere. Alla fine disse: “Fatelo sapere a Giacomo e agli altri fratelli”. Poi uscì e se ne andò altrove. Quando fu giorno, tra i soldati ci fu grande agitazione: tutti domandavano che cosa era accaduto di Pietro. Erode lo fece cercare con cura ma non riuscì a trovarlo. Allora processò le guardie e ordinò di ucciderle. In seguito Erode lasciò la regione della Giudea e si stabilì a Cesarea. (Atti degli Apostoli, 12, 1-19)
Faccia a faccia con Gesù:
Poveri di spirito sono quelli che non confidano troppo sui propri “poteri”, ma si fidano di Dio che, solo, può aiutarli. Si affidano a Dio, si fidano di Dio. Non fanno conto dei poteri umani: soldi, conoscenze, potere, minacce. Sono ingenui: si fidano di cose che sono “non di questo mondo”. Pietro viene liberato miracolosamente dal carcere in cui era stato messo. Chi lo libera? Le guardie? Le autorità? I potenti? NO! Viene liberato dalle preghiere dei suoi amici, da un angelo, da Dio. Ecco il valore della preghiera che può ottenere “miracoli”. La serva, che ode la voce di Pietro, non apre la porta, non per paura, ma per la troppo gioia. È anche lei una povera di spirito, una in cui prevale la gioia per quello che il Signore può fare per i suoi amici, piuttosto che la paura e il sospetto (“Sarà proprio lui o il fantasma di Pietro?”). I poveri di spirito vivono nella gioia: Dio è troppo buono per avere paura!
Sguardo sulla vita:
Il cinema, la tv, la società, i media ci mostrano tanti supereroi, uomini che ce la fanno da soli a vincere tutte le difficoltà. Questo ci porta a pensare che se noi, di fronte a un problema, non sappiamo come affrontarlo e superarlo, siamo dei deboli e dei falliti. 

In realtà, ogni eroe ha un superpotere cui affidarsi; anche un cristiano possiede il suo: si chiama Gesù! 
Quando va tutto bene, pensiamo di essere potentissimi, ma alla prima difficoltà che succede? Potremmo crollare perché non sappiamo cosa fare! Ecco invece la risposta di Gesù: dobbiamo essere umili, riconoscere che dalla nostra volontà non dipende praticamente nulla (nemmeno far diventare bianchi i capelli sulla nostra testa!). Essere coscienti della nostra debolezza ci permette così di diventare mendicanti di Spirito Santo, persone che elemosinano aiuto a Dio!
Un giorno, un padre guardava il suo bambino che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante. Il bimbo si sforzava, sbuffava, brontolava ma non riusciva a muovere il vaso di un millimetro. Allora il padre gli chiese: "Hai usato proprio tutte le tue forze?". "Sì" rispose il bambino. Ma il papà disse:" No, perché non mi hai chiesto di aiutarti".
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI CAPISCE DI NON POTER FARE TUTTO DA SOLO: NELLA VITA TUTTI ABBIAMO BISOGNO DI DIO!
RINUNCIA PER ARRICCHIRTI 

Felici quelli che sono nella tristezza
Dalle scritture:

Se è vero che Cristo vi chiama ad agire, se l'amore vi dà qualche conforto, se lo Spirito Santo vi unisce, se è vero che tra voi c'è affetto e comprensione, rendete completa la mia gioia. Abbiate gli stessi sentimenti e un medesimo amore. Siate concordi e unanimi! Non fate nulla per invidia e per vanto, anzi, con grande umiltà, stimate gli altri migliori di voi. Badate agli interessi degli altri e non soltanto ai vostri. I vostri rapporti reciproci siano fondati sul fatto che siete uniti a Cristo Gesù. Egli era come Dio, ma non conservò gelosamente il suo essere uguale a Dio. Rinunziò a tutto: diventò come un servo, fu uomo tra gli uomini e fu considerato come uno di loro. Abbassò sé stesso, fu obbediente fino alla morte, alla morte di croce. Perciò Dio lo ha innalzato sopra tutte le cose e gli ha dato il nome più grande. Perché in onore di Gesù, in cielo, in terra e sotto terra, ognuno pieghi le ginocchia, e per la gloria di Dio Padre ogni lingua proclami: Gesù Cristo è il Signore. Miei cari, quand'ero tra voi, mi avete sempre ubbidito. Ubbiditemi ancora, soprattutto ora che sono lontano: datevi da fare per la vostra salvezza con umiltà e trepidazione, perché è Dio che opera in voi; nella sua bontà, egli vi rende capaci non soltanto di volere ma anche di agire per fare la sua volontà. (Lettera ai Filippesi, 2, 1-13)
Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando. Qui viveva un certo Zaccheo. Era un capo degli agenti delle tasse ed era molto ricco. Desiderava però vedere chi fosse Gesù, ma non ci riusciva: c'era molta gente attorno a Gesù e lui era troppo piccolo. Allora corse un po' avanti e si arrampicò sopra un albero in un punto dove Gesù doveva passare: sperava così di poterlo vedere. Quando arrivò in quel punto, Gesù guardò in alto e gli disse: “Zaccheo, scendi in fretta, perché oggi devo fermarmi a casa tua!”. Zaccheo scese subito dall'albero e con grande gioia accolse Gesù in casa sua. I presenti vedendo queste cose si misero a mormorare contro Gesù. Dicevano: “È andato ad alloggiare da uno strozzino”. Zaccheo invece, stando davanti al Signore, gli disse: “Signore, dò ai poveri la metà dei miei beni e se ho rubato a qualcuno gli restituisco quattro volte tanto”. Allora Gesù disse a Zaccheo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa. Anche tu sei un discendente di Abramo. Ora il Figlio dell'uomo è venuto proprio a cercare e a salvare quelli che erano perduti”. (Luca, 19, 1-10)
Faccia a faccia con Gesù

C’è una “afflizione” che porta alla morte: non sono capace di niente, ho sbagliato tutto, ho fatto del male irreparabile. C’è una “afflizione” che porta alla vita. Zaccheo è afflitto, il suo dispiacere lo porta a cercare rimedio al male che ha fatto: “Restituisco quattro volte tanto”. Chi è pentito (afflitto) può fare molto bene! L’afflitto verrà consolato, nel suo dolore, dal bene che riuscirà a fare. Il bene che farà sarà come un olio che versa sulle sue ferite, per curarle. Gesù invece si affligge per i peccati degli altri. Gli dispiace, scende dal cielo non per punire, ma per risollevare. La consolazione di Gesù sono coloro che cambiano vita, come Zaccheo.

Lo sguardo sulla vita

“Beati gli afflitti perché saranno consolati” non significa cercare di consolare quelle persone che sono afflitte dalla vita, ma significa che sono felici coloro che affrontano delle sofferenze per toglierle agli altri. 
Ti suona strano? Un gesto di generosità verso gli altri è faticoso: richiede il tuo tempo, il tuo impegno, la tua pazienza, e a volte il sacrificio di beni materiali, e questo ti può far soffrire. E cosa ci guadagni? Il mondo ti suggerirebbe di pensare a te, ad aiutare gli altri ci si perde solo! Invece un cristiano sa che la sua vita è una missione verso l’altro: “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Non per niente i cristiani non vivono da soli ma in comunità, la Chiesa (=assemblea); Gesù nell’ultima cena ci ha insegnato che dobbiamo avere cura gli uni degli altri: ogni fratello è nostra responsabilità!
Per questo un abbraccio, una parola affettuosa, un gesto d’amore di un fratello che abbiamo aiutato rappresenta una ricchezza enorme che ripaga di ogni nostro sacrificio e sforzo. 
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI CONSUMA SE STESSO PER AIUTARE IL FRATELLO IN DIFFICOLTÀ!

RISPONDI ALLA VIOLENZA CON L’AMORE 

Felici quelli che non sono violenti / che diffondono la pace
Dalle scritture:

Infine, fratelli, ci sia perfetta concordia tra voi: abbiate compassione, amore e misericordia gli uni verso gli altri. Siate umili. Non fate il male a chi vi fa del male, non rispondete con insulti a chi vi insulta; al contrario, rispondete con buone parole, perché anche Dio vi ha chiamati a ricevere le sue benedizioni. Come dice la Bibbia: “Chi vuole avere una vita felice, chi vuol vivere giorni sereni, tenga lontana la lingua dal male, con le sue labbra non dica menzogne. Fugga dal male e faccia il bene, cerchi la pace e sempre la segua. Ai giusti guarda il Signore, ascolta le loro preghiere e va contro chi opera il male”. E chi vi potrà fare del male, se voi siete sempre impegnati a fare del bene? E anche se qualcuno vi fa soffrire perché fate il bene, beati voi! Non abbiate paura di loro, non lasciatevi spaventare. Piuttosto riconoscete nel vostro cuore che Cristo è il Signore. Siate sempre pronti a rispondere a quelli che vi chiedono spiegazioni sulla speranza che avete in voi, ma rispondete con gentilezza e rispetto, con la coscienza pulita. In tal modo quelli che parlano male del vostro comportamento cristiano dovranno vergognarsi delle loro parole. Infatti se questa è la volontà di Dio, è meglio soffrire per aver fatto il bene che per aver fatto il male. (I lettera di Pietro, 3, 8-17)
Faccia a faccia con Gesù:
Le persone si possono “conquistare” con la forza, la violenza, l’inganno.  Per il cristiano, invece, le persone si “conquistano” con l’amore, la mitezza, facendo loro del bene anche quando ci trattano male. Il cristiano ha una forza d’amore interiore che non si stanca mai, che “conquista” tutti.

“Come fa questo a volere bene a tutti, anche ai cattivi?” è la domanda che nasce di fronte a uno che ama sempre! Il cristiano è uno che “adora sempre Cristo nel suo cuore”, che, cioè, non smette mai di ringraziare Gesù e di chiedergli la forza di amare sempre e comunque. Da questa sua preghiera silenziosa nasce la sua speranza.
Sguardo sul mondo:
Il mondo è pieno di esempi in cui persone innocenti muoiono a causa del desiderio di ricchezza e supremazia di pochi: “quando il ricco finanzia la guerra, è il povero che muore”. Le guerre hanno devastato l’umanità: si conta che i periodi di “pace” siano stati solo pochi anni, rispetto a quasi 3 millenni di guerra. Ma la pace non è assenza di guerra: è una condizione in cui ognuno può esprimersi totalmente nell’amore reciproco.  

La violenza ci tocca anche direttamente nel nostro piccolo, non per forza con i cannoni e i fucili: si chiama bullismo, emarginazione, discriminazione.

In questo scenario in cui ci saremo trovati sicuramente, la pace si costruisce in due modi: 

· non rispondendo alla violenza con altra violenza;

· operando attivamente per eliminare alla base le cause di tale violenza. 
Ad esempio, se un ragazzo fa il bullo con noi, non dobbiamo scendere sul suo piano ma cercare di aiutarlo: stendere un ponte, provare a capire perché agisce così e, insieme, tentare di superare il suo disagio! Solo così saremo costruttore di pace. 
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI, OGNI GIORNO, METTE IN ATTO AZIONI CONCRETE DI VERA PACE!
INTERESSATI DELLA FELICITÀ DEGLI ALTRI

Felici quelli che hanno compassione degli altri

Dalle scritture:

Noi che siamo forti nella fede abbiamo il dovere di non pensare soltanto a noi stessi, ma di prendere sinceramente a cuore gli scrupoli di chi è debole nella fede. Ciascuno di noi cerchi di fare quel che piace al prossimo ed è per il suo bene, per farlo progredire nella fede. Anche Cristo non ha cercato quel che piaceva a lui. Anzi, come dice la Bibbia: “Gli insulti di chi ti insulta mi sono caduti addosso”. Tutto quel che leggiamo nella Bibbia è stato scritto nel passato per istruirci e tener viva la nostra speranza, con la costanza e l'incoraggiamento che da essa ci vengono. Dio, il quale soltanto può dare forza e incoraggiamento, vi dia la capacità di vivere d'accordo tra voi, come vuole Gesù Cristo. Allora, tutti d'accordo, a una sola voce, loderete Dio, il Padre di Gesù Cristo, nostro Signore. Accoglietevi quindi l'un l'altro, come Cristo ha accolto voi, per la gloria di Dio. Cristo si è fatto servitore degli Ebrei, per compiere le promesse che Dio fece ai patriarchi e dimostrare così che Dio è fedele. Ed è venuto, perché anche i non Ebrei lodino la bontà di Dio. Dice la Bibbia: “Per questo ti loderò fra le nazioni e canterò inni in tuo onore”. E ancora: “Nazioni, rallegratevi con il popolo che Dio ha scelto”. E di nuovo: “Lodate il Signore, voi nazioni tutte, e tutti i popoli cantino la sua lode”. Anche Isaia dice: “Verrà il discendente di Davide. Sorgerà per essere a capo delle nazioni. Gli uomini spereranno in lui”. Dio, che dà speranza, ricolmi di gioia e di pace voi che credete, e per mezzo dello Spirito Santo accresca la vostra speranza. (Lettera ai Romani, 15, 1-13)
Faccia a faccia con Gesù

“Noi che siamo forti abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi.” Quando ti sembra di essere stato più “bravo” di altri in una certa situazione, non ti vantare, perché quella forza che hai avuto non è tua, ti è stata regalata da Dio. Non ti compiacere di te stesso, ma ringrazia Dio che ha avuto pietà e misericordia di te. E metti questa pietà e misericordia, che ti sono state donate, a disposizione di altri che sono deboli e che ne hanno bisogno. Non trattenere per te quello che ti è stato regalato da Dio! Segui l’esempio di Cristo che “non cercò di piacere a sé stesso” ma prese su di sé le infermità di tutti, gli insulti dei cattivi e dei disperati, l’odio dei violenti, senza smettere mai di amare.

“Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi”. Come Cristo ebbe gentilezza e misericordia verso di voi, così voi con gli altri abbiate gentilezza e misericordia. Cristo si è fatto servitori dei circoncisi (gli ebrei) e dei non circoncisi (le genti) per dare a tutti parole di speranza. Gesù ha avuto misericordia di tutti.

Lo sguardo sulla realtà

I primi discepoli vivevano insieme, la Chiesa nasce come comunità: è impensabile un cristiano che pensa solo a sé stesso! Il mondo spesso educa all’indifferenza, ci insegna a deviare lo sguardo dal male; magari ci accorgiamo pure che qualcosa non va, ma è più semplice e meno faticoso fare finta di nulla. Ecco allora che i ragazzi vengono educati a lasciare da parte il compagno più vivace (“sennò il prof se la prende anche con te!”), a fregarsene delle difficoltà degli altri nello sport (“se lui è scarso, è più probabile che giochi tu!”), a ignorare le disgrazie (“tanto stanno dall’altra parte del mondo, che possiamo farci noi?”). Invece un buon cristiano è uno che si fa carico di tutto ciò che interessa i suoi fratelli: come diceva don Milani, “I CARE”, mi riguarda!
Anche il Papa, nell’invitare i cristiani al giubileo della misericordia, ci esorta a dare uno sguardo alle “periferie esistenziali”, ovvero a tutti i poveri e bisognosi per lungo tempo ignorati. Perché farlo? Per seguire l’esempio di Gesù, perché nell’ultima cena siamo strati affidati l’uno all’altro e perché la felicità è contagiosa. 
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI AIUTA GLI ALTRI AD ESSERE FELICI!
SII TE STESSO 

Felici quelli che sono puri di cuore
Dalle scritture:

Dio infatti ha manifestato per tutti gli uomini la sua grazia che salva. Questa grazia ci insegna a respingere ogni malvagità e i nostri cattivi desideri, per vivere invece in questo mondo una vita piena di saggezza, di giustizia e di amore verso Dio, mentre aspettiamo che si manifesti la gloria del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo. Egli è la nostra gioia e la nostra speranza. Egli ha dato sé stesso per noi, per liberarci da ogni malvagità e avere un suo popolo puro e impegnato in buone opere. Questo devi dire usando tutta la tua autorità, quando insegni, esorti e rimproveri. Nessuno deve disprezzarti. Ricorda a tutti che devono essere sottomessi alle autorità e ai governanti, che devono ubbidire ed essere pronti per ogni buona azione. Non parlino male di nessuno, non siano litigiosi; anzi, siano umili e gentili con tutti. Prima anche noi eravamo pazzi, ribelli, corrotti, schiavi di molti desideri e pensieri malvagi. Vivevamo nella cattiveria e nell'invidia: odiosi agli altri e pieni di odio tra noi. Ma ecco che Dio nostro Salvatore ci ha rivelato la sua bontà e il suo amore per gli uomini. Noi non abbiamo fatto nulla che potesse piacere a lui, ma egli ci ha salvati perché ha avuto pietà di noi. Ci ha salvati nel battesimo mediante lo Spirito Santo che fa rinascere e ci dà nuova vita, perché Dio lo ha sparso abbondantemente su noi per mezzo di Gesù Cristo nostro Salvatore. Così noi, perdonati e rinnovati dalla sua grazia, diventiamo eredi della vita eterna che è la nostra speranza. Queste parole meritano fiducia, e desidero che tu insista nel ripeterle, perché quelli che hanno creduto in Dio si impegnino fedelmente nel compiere buone opere. Questo è buono e utile per tutti. Evita invece le questioni sciocche, i lunghi elenchi di antenati, le discussioni e le polemiche a proposito della legge di Mosè perché sono inutili e vane. Dopo averlo ammonito una prima e una seconda volta, schiva chi è fazioso; tu sai che questa gente si è allontanata dalla giusta strada, continua a peccare e si condanna da sé. (Lettera di Tito, 2-3, 11-11)
Faccia a faccia con Gesù

Vincere il desiderio di possedere tutto. È la radice di ogni male. Il puro di cuore è quello che gode della bellezza di ogni cosa e di ogni persona, senza volerle per forza possedere. Dio vuole costruire un popolo puro, che si impegna per le opere buone, non per soddisfare egoisticamente solo i propri desideri. Noi eravamo in una vita piena di malvagità, invidia, odio: Dio ci ha salvati non per merito di opere fatte da noi, ma per la sua misericordia, che è come un’acqua purificatrice che Dio ha versato con abbondanza su di noi. Facciamo il bagno nella misericordia di Dio.
Sguardo sulla realtà

Un saggio diceva “siamo frutto di un equilibrio di tante qualità, come dei bastoncini dello shangai: se ne togli uno, ne verrà via inevitabilmente anche un altro”. La nostra vita ci può mettere di fronte a persone che non ci apprezzano così come siamo, che ci vorrebbero cambiare, che ci vogliono trasformare in qualcosa che non siamo.
Se pensiamo di togliere tutto quello che agli altri non piace di noi, ci denudiamo e perdiamo la nostra vera essenza. Le nostre qualità, positive o negative che siano, ci rendono ciò che siamo: una immagine della bellezza come Dio l’ha pensata. Tutti vogliono la felicità, ed essere felici passa dal seguire la propria natura: se, invece, per volere degli altri, cerchiamo di essere diversi da quelli che siamo realmente, piano piano ci accorgeremo di esserci svuotati e di essere infelici.
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI RESTA SE STESSO!
DIFENDI LE TUE IDEE 
Felici quelli che sono perseguitati perché fanno la volontà di Dio
Dalle scritture:

Carissimi, non meravigliatevi delle persecuzioni che sono scoppiate in mezzo a voi come un incendio. Non è un fatto strano: è una prova. Piuttosto siate ben contenti di partecipare alle sofferenze di Cristo, perché così potrete essere pieni di gioia anche quando egli manifesterà a tutti gli uomini la sua gloria. Se vi insultano perché siete discepoli di Cristo, beati voi! Allora il glorioso Spirito di Dio rimane su di voi. Nessuno di voi si metta nella condizione di subire castighi perché è assassino o ladro o delinquente o spione. Ma se uno soffre perché è cristiano, allora non abbia vergogna. Anzi, ringrazi Dio di portare questo nome. È arrivato il momento nel quale comincia il giudizio di Dio, ed è il popolo di Dio ad essere giudicato per primo. Ora, se il giudizio comincia da noi a questo modo, come sarà alla fine, quando colpirà quelli che si rifiutano di credere alla parola di Dio? Come dice la Bibbia: “Se tra tante difficoltà è salvato il giusto, cosa accadrà al malvagio e al peccatore?”. Perciò quelli che soffrono facendo la volontà di Dio continuino a fare il bene e si mettano nelle mani del loro Creatore con piena fiducia. Ora mi rivolgo a quelli che in mezzo a voi sono i responsabili della comunità. Anch'io sono uno di loro, sono testimone della sofferenza di Cristo e partecipo alla gloria che Dio mostrerà presto a tutti gli uomini. Voi, come pastori, abbiate cura del gregge che Dio vi ha affidato; sorvegliatelo non solo per mestiere, ma volentieri, come Dio vuole. Non agite per il desiderio di guadagno, ma con entusiasmo. Non comportatevi come se foste i padroni delle persone a voi affidate, ma siate un esempio per tutti. E quando verrà Cristo, il capo di tutti i pastori, voi riceverete una corona di gloria che dura per sempre. Così anche voi, giovani. Siate ubbidienti a quelli che sono più anziani di voi. E tutti siate sempre umili, pronti a servire gli altri, perché la Bibbia dice: “Dio si mette contro i superbi ma è generoso con gli umili”. Dunque, piegatevi sotto la potente mano di Dio, perché egli vi innalzi al momento opportuno. Affidate a Dio tutte le vostre preoccupazioni, perché egli ha cura di voi. State attenti e ben svegli, perché il vostro nemico, il diavolo, si aggira come un leone affamato, cercando qualcuno da divorare. Ma voi resistete, forti nella fede! E sappiate che anche gli altri cristiani sparsi per il mondo devono soffrire le stesse difficoltà, come voi. Ma dopo che avrete sofferto per un po' di tempo, Dio vi darà pace. Da lui viene ogni grazia, ed è lui che vi ha chiamati a partecipare alla sua gloria eterna, per mezzo di Cristo. Perciò egli vi renderà stabili e forti, vi metterà su solide fondamenta. A lui appartiene la forza, per sempre. Amen! (I Lettera di Pietro, 4-5, 12-11)
Faccia a faccia con Gesù

Se partecipiamo alle sofferenze di Cristo parteciperemo anche alla sua resurrezione. È meglio soffrire perché si è cristiani piuttosto che soffrire come malfattori, o ladri, o omicidi, o maldicenti. Anzi, uno può anche essere lieto e contento di soffrire per Cristo. 

Anziani: guidate il gregge non per forza, ma volentieri; non per il vostro interesse, ma con generosità.

Giovani: siate umili, perché Dio dà grazia agli umili. Cioè abbandonatevi a Dio, non alla vostra forza! Fidatevi di Dio, non delle vostre “qualità”. Dopo una breve sofferenza Dio vi rafforzerà.
Sguardo sulla realtà

Difendere le proprie idee non è scontato: innanzitutto è necessario averla un’idea! E come nasce? Dalla conoscenza del mondo, dall’incontro con le realtà, dal senso critico… e dall’osservare modelli, come Gesù! Per un ragazzo formare una propria idea è raro: spesso il nostro giudizio è influenzato dalle persone che abbiamo intorno, dal loro carisma; lasciarsi trasportare verso le idee degli altri è facile e rassicurante, non si è da soli. Così però rischiamo di essere “luna”: brillare di luce riflessa! Un cristiano invece deve essere SOLE: avere idee proprie, non riflesse. 
Ma avere un’idea personale non è semplice: potrebbe metterci in contrasto con le persone intorno a noi, potrebbe isolarci! Vale la pena allora? Anche Gesù è stato perseguitato, rinnegato perfino dai suoi amici, è rimasto solo ma conosceva la verità e non si è tirato indietro. Alla fine ha avuto ragione! Un cristiano quindi, pur mantenendo la propria umiltà e lo spirito di ascolto del prossimo, deve lottare per le proprie idee. 
IN CONCLUSIONE…
È FELICE CHI NON SCEGLIE LA VIA PIÙ SEMPLICE MA LOTTA PER LE PROPRIE IDEE!
